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Nove pagine contro Scalfari 
nel documento dei terroristi 
trovato alla Fiat di Torino 

ROMA — Gli esperti dell'antiterrorismo hanno 
consognato al ministro Scalfaro un rapporto 
sul lungo documento inedito deH'«Unioiie co­
munisti combattenti» trovato davanti ai can­
celli della Fiat di Torino. L'analisi dello stile e 
del linguaggio rivelerebbe evidenti analogie 
con altri documenti delle Hr — in particolare 
•l'Opuscolo n. 19» trovato nel mar/o 'SI — e con 
le cosiddette -tesi della seconda posizione», un 
raggruppamento di militanti critici con la vec­
chia gestione delle IJrigate rosse. Secondo gli 
esperti, quindi, l'ultimo documento di lf>() pagi­
ne sarebbe stato scritto dalla stessa mano, un 
personaggio definito ••nuovo», elevalo cultural­
mente. con una specifica ••professionalità" nel­
la stesura di documenti. Questo nuovo mister 
X del partito armato non avrebbe però mai 
scritto testi terroristi prima del mar/o '81. Nel 
testo di Torino l'antiterrorismo ravvisava allar­
manti anticipazioni di una possibile strategia 
terroristica. L'-Ucc» — che ha fatto la sua com­
parsa a Roma con l'attentato contro il consi­
gliere economico del governo Antonio Da Km-
poli — attacca quello che definisce» l'.->ntorita-
rismo nel mondo politico», e indica tra i protu-

f onisti di questo nuovo corso il ministro della 
)ifesa Spadolini, e poi Craxi. De Mita, insieme 

ni padronato rappresentato da Agnelli, De Be­
nedetti e Romiti. Al loro fianco — ed e la prima 

volta che i terroristi si diffondono per tante 
pagine sul ruolo della stampa — c'è il direttore 
ile -la Repubblica» [lugenio Scalfari. Hcn nove 
pagine sono dedicate dall'-Ucc» al ruolo del 
giornalista nel sistema politico italiano, e nel 
testo viene anche riprodotto un articolo del 19 
agosto di quest'anno dal titolo ••L'onesta virtù 
dì disturbare il manovratore». Secondo il rap­
porto presentato al ministro degli Interni «l'a­
stio e la puntigliosità» con cui viene attaccato il 
direttore di ••Repubblica» "inducono a conside­
rare con estrema attenzione l'eventualità che il 
giornalista sìa. per il MI» ruolo di influente ana­
lista della realta italiana, entrato nel "mirino" 
della L'nionr dei comunisti combattenti». Tra 
gli altri possibili obiettivi nel rapporto si indi­
cano sindacalisti ed esponenti del mondo poli­
tico, economico e finanziario, personale e strut­
ture del ministero della Difesa, insieme al ••set­
tore industriale ad esso collegato», cioè i vendi­
tori di armi (oltre naturalmente agli esponenti 
del governo). C'è da dire però che quest'analisi 
degli esperti tiene poco conto del contenuto 
molto «ideologico» dello scritto, destinato più 
che ad obicttivi pratici al dibattito nel movi­
mento. Tra i destinatari dell'opuscolo ci sono 
infatti alcuni ideologi delle i cecilie Itrigate ros­
se, invitati ad un «confronto» sul tema della 
lotta armata. 

Raimondo Bultrini 

Buco nell'ozono: di chi la colpa? 
Da domani ne discutono a Ginevra 

gli scienziati di trenta paesi 
MILANO — Una notizia d'agenzia, apparsa in 
sordina sui giornali d'una quindicina di giorni 
fa, trova ora conferme sempre più autorevoli 
(tra cui il simposio di fisici dell'atmosfera tenu­
tosi a Erice. in Sicilia): il «buco» nel mantello di 
ozono in continua estensione sopra il continen­
te antartico sembra ora in via di riduzione. Di 
più. La causa del buco non sarebbe da attribuir­
si, come era stato ipotizzato da più d'una fonte 
scientifica, al progressivo aumento di aerosol 
nell'atmosfera terrestre, ma avrebbe cause pre­
valentemente naturali. Del problema discute­
ranno scienziati di trenta paesi, a Ginevra, da 
domani al 5 dicembre. Furono i membri di una 
spedizione scientìfica inglese sull'Antartico a 
scoprire ed a misurare, fra il 1957 e il 1981, la 
riduzione di densità, il vero e proprio squarcio 
che sopra la calotta del polo Sud si andava de­
terminando nella fascia di ozono. F. il fatto ap­
pariva di una gravità inaudita. L'ozono infatti 
altro non è se non una forma di ossigeno (una 
molecola particolare con tre atomi anziché 
due) libero nell'atmosfera. Costituisce cioè una 
delle riserve vitali del pianeta. Ora, come si 
diceva, i risultati di una serie di osservazioni 
compiute da diversi centri di ricerca portano 
ad una considerazione relativamente meno 
preoccupante del fenomeno. La prima riguar­
da appunto l'inversione di tendenza che porta 
ad una riduzione del -buco» di ozono che invece 
fino al 1981 si allargava con una crescente velo­

cità. La seconda osservazione porta ad attribui­
re la causa del fenomeno non più all'immissio­
ne di sostanze chimiche (particolarmente gas 
industriali) nell'atmosfera, ma all'attività del 
Sole. La minor densità, il vero e proprio «strap-
pò nel mantello di ozono che ricopre la Terra, si 
sono verificati proprio in coincidenze con il ci­
clo undecennale di attività del Sole, che ha avu­
to il suo momento culminante nel 1980 e che è 
stato di una intensità eccezionale. L'attività, 
caratterizzata dalle esplosioni e dalle «mac­
chie» solari, comporta una iperproduz.ione di 
ossidi di azoto che raggiungono l'atmosfera ter­
restre, si depositano nella zona fredda polare e 
alla ricomparsa del «'giorno», in primavera, so­
no in grado di provocare la distruzione dell'ozo­
no. A queste conclusioni e giunto, dopo lunghe 
osserva/ioni condotte anche con l'ausilio di sa­
telliti, lo scienziato Lingwood Callis, che opera 
in Virginia, al Centro Nasa di Langley. Natu­
ralmente, per quanto la sua serietà e fondatez­
za risulti evidente, si tratta sempre di una ipo­
tesi. che non ne esclude altre. Come quella della 
riduzione della temperatura negli strati supe­
riori dell'atmosfera provocata dall'eccesso di 
anidride carbonica liberata nell'aria, dalle 
grandi esplosioni vulcaniche con la successiva 
formazione di gigantesche nubi di polvere, ecc. 
Le notizie relativamente confortanti di questi 
giorni, insomma, non debbono indurre alla fa­
ciloneria. 

m. p. 
SMENZHEN — Il bodybuilding è arrivato in Cina. M a la vera 
novità ò il ventre delle due signorine la cui esposizione in 
pubblico è permessa in Cina solo da pochi giorni. 

A Vittoria 
solidarietà 
col sindaco 
VITTORIA — Oggi si terrà a 
Vittoria (ore 17, piazza del Po­
polo) una manifestazione di 
solidarietà con gli ammini­
stratori locali condannati nei 
giorni scorsi a seguito delle 
contrastate vicende in mate­
ria di abusivismo edilizio. Con 
il sindaco Paolo Monello e il 
vicesindaco Rosario Iacono in­
terverrà il deputato regionale 
del Pei Francesco Aiello. La se­
greteria del Pei di Vittoria ri­
corda in una nota che questa 
amministrazione comunale sì 
è battuta per il risanamento 
del territorio, portando ovun­
que l'acqua, le strade, le fo­
gnature, l'illuminazione, 
creando una vasta rete di ser­
vizi sociali, battendosi per lo 
sviluppo economico contro la 
mafia e il racket. Il documen­
to sottolinea che gli ammini­
stratori condannati hanno 
guidato una grande lotta po­
polare per far modificare la 
legge sull'abusivismo e far 
rientrare nella legalità quante 
più persone possibile. 

I due compiici avevano già fatto un giro di prova in elicottero 

Ecco come hanno organizzato 
la grande fuga da Rebibbia 

Fermata una donna amica di Bellaiché 
Identificato uno dei due francesi atterrati nel carcere - Rinvenute in un appartamento 
di Centocelle piantine e foto utilizzate per l'evasione - Dei fuggiaschi nessuna traccia 

ROMA — Una superbanda, i 
«Mustache». che da anni fa 
tremare la polizia francese. 
Una pittrice romana, Rosa 
Fagioli, innamorata del 
•bell'André., conosciuto una 
sera a piazza Navona. Gran­
di banditi e donne «perdute». 
come in un classico del cine­
ma di mala. Sono i protago­
nisti veri della -grande fuga-
in elicottero dal carcere ro­
mano di Rebibbia. La donna 
è stata fermata tre giorni fa. 
per concorso in evasione. È 
stato identificato anche uno 
dei due «Mustache» che han­
no sequestrato domenica 
scorsa pilota ed elicottero 
dell'ospedale San Camillo 
per tirare fuori dal braccio 
G-ll di Rebibbia André Bei-
laiche e Gianluigi Esposito. 
È il 'biondino* Jean Claude 
Myszka. 32 anni, ricercato in 
Francia per una sfilza di ra­
pine miliardarie e per l'omi­
cidio di un ispettore di poli­

zia. 
Il sostituto procuratore 

Loris D'Ambrosio, che dirige 
le indagini, ha emesso nei 
confronti di Miszka, Esposi­
to e Bellaiché un mandato di 
cattura per evasione. Ma i 
tre, insieme al secondo dirot­
tatore bruno e riccio, ancora 
sconosciuto, sono scompar­
si. Forse hanno già lasciato 
l'Italia. Un altro mandato di 
cattura è stato consegnato in 
carcere a Luciano Cipollari, 
il terzo detenuto che ha ten­
tato la fuga in elicottero sen­
za riuscirvi. Ma l'obiettivo 
principale, è certo, era il boss 
francese. 

André Bellaiché arriva in 
Italia nella primavera scor­
sa. In dieci anni di latitanza 
è salito sulla ribalta della 
criminalità francese: rapine 
temerarie, traffico di droga, 
esecuzioni spietate, gusto 
•sbruffone» dell'impresa 
spettacolare. Una sera a 

piazza Navona conosce Rosa 
Fagioli, una ritrattista. Si 
vedono di nuovo e Rosa, mai 
un problema con la legge, di­
venta la «donna del bandito». 
Con i soldi di Bellaiché, 50 
milioni in contanti, compra 
un appartamentino in via 
delle Palme 198, nel quartie­
re popolare di Centocelle, 
che diventa la base dell'orga­
nizzazione. Il 5 agosto André 
viene però arrestato dalla 
polizia stradale. Con la sua 
•A 112» non si ferma ad un 
posto di blocco: gli agenti Io 
inseguono e lo catturano. 
Nella borsa il francese ha 
molte carte d'identità false. 

Bellaiché. rinchiuso a Re-
bibbia, ha paura dell'estradi­
zione in Francia, dove può 
essere condannato all'erga­
stolo. Prende subito contatto 
con il resto della banda per 
organizzare la fuga. Due 
«Mustache» incontrano Rosa 
Fagioli ed insieme mettono a 

punto il piano. La donna 
ospita i banditi nel sicuro ri­
fugio di Centocelle. 

Ad ottobre due francesi 
noleggiano dalla società 
•Elitalia» un elicottero: «Sia­
mo turisti, vogliamo fare un 
giro aereo su Roma», dicono 
al pilota. Si sottopongono a 
tutti i controlli richiesti in 
questi casi e durante il volo 
scattano molte foto. E la pro­
va generale. Il 14 novembre 
due banditi costringono il pi­
lota dell'ospedale San Camil­
lo, Mauro Pompa, ad alzarsi 
in volo con l'eliambulanza e 
atterare nel campo sportivo 
di Rebibbia. Ad attendere ci 
sono Bellaiché ed Esposito. 
un neofascista collegato alla 
criminalità comune della ca­
pitale. I due detenuti si sono 
conosciuti in carcere. Espo­
sito può assicurare ai france­
si coperture negli ambienti 
dell'estremismo di destra. I 
fuggiaschi scendono in eli-

Rosa Fagioli 

cottero nel campo sportivo 
della borgata «Torrenova», 
rubano due macchine e rag­
giungono la Golf Gt par­
cheggiata nel quartiere Don 
Bosco. Una breve corsa fino 
all'appartamento di Cento-
celle, dove si nascondono per 
qualche ora. Poi via verso un 
nuovo rifugio ancora scono­
sciuto. 

Polizia e carabinieri met­
tono sotto pressione la mala 
romana alla ricerca di tracce 
degli evasi. Le informazioni 
«giuste» per le indagini arri­
vano però dai servizi segreti: 
«Due francesi hanno scatta­
to un mese fa alcune foto da 
un elicottero». In queste oc­
casioni i documenti dei «turi­
sti» vengono fotocopiati e le 
foto passano al vaglio dei 
servizi militari, che ne con­
servano una copia. Le carte 
d'identità — si scopre presto 
— sono false. Ma i volti 

Jean Claude Myszka 

stampati vengono ricono­
sciuti dai testimoni dell'eva­
sione: «Sono loro i dirottato­
ri». Un documento porta il 
nome di Pierre Adrien Lau­
rent. La fotografia e il nume­
ro corrispondono ad una 
carta d'identità trovata, al 
momento dell'arresto, nella 
borsa di André Bellaiché. La 
polizia francese fa sapere 
che si tratta del supermerca­
to Jean Claude Myszka. 

Gli investigatori rintrac­
ciano anche la donna che il 
27 ottobre ha scritto una car­
tolina a Bellaiché: «Tutto an­
drà bene. Ciao Rosa. Nell'ap­
partamento di Rosa Fagioli, 
in via delle Robinie 150, tro­
vano la piantina usata dai 
dirottatori, 4 macchine foto­
grafiche, tute da sub e i quo­
tidiani con le notizie dell'e­
vasione. 

Luciano Fontana 

Quasi certo l'intervento dei servizi segreti 

Nessuno protesse l'uomo 
che fece catturare Greco 
Ora a Palermo è polemica 
Permangono molti misteri - Chi informò la mafia che il giovane 
aveva «tradito»? - Perché e da chi venne fotografata la vittima? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — II .gruppo 
due» dei carabinieri di Paler­
mo, specializzato nella cat­
tura dei mafiosi latitanti, do­
tato di una apposita task for­
ce di settanta uomini, è an­
cora nell'occhio del ciclone. 
«Loro sì che hanno trovato il 
filone d'oro», si sussurrava 
negli ambienti investigativi, 
in un misto di invidia e per­
plessità, all'indomani di una 
sfilza di successi troppo lun­
ga per essere credibile o co­
munque il frutto esclusivo 
dei propri meriti: gli arresti 
dei Prestifilippo (padre e fi­
glio) di Ciaculli; Bernardo 
Brusca, boss di San Giusep­
pe Jato. uno dei componenti 
la commissione di Cosa no­
stra; Procopio Di Maggio, 
mafioso di Cinisi; Giuseppe 
Greco, il nipote del «Papa»; 

Giacomo Gambino, vecchia 
conoscenza della prima 
commissione Antimafia e 
boss della borgata di San Lo­
renzo; per finire in gloria con 
l'arresto di Michele Greco. 

Possibile che gli uomir.i 
della squadra Mobile di Pa­
lermo, e la sezione per la cat­
tura dei latitanti (Il cui diri­
gente Montana era stato as­
sassinato dalla mafia) fosse­
ro incapaci di acciuffarne al­
meno uno? 

Ora che i giornali pubbli­
cano una versione dell'arre­
sto di Michele Greco opposta 
a quella divulgata ufficial­
mente il 4 febbraio dell'86, si 
intrecciano telefonate di 
protesta e reciproche recri­
minazioni fra Procura della 
Repubblica, Questura, alti 
comandi dell'Arma. Impos­
sibile ieri ai cronisti qualsia-

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Cronaca di un'assoluzione annunciata. Domani co­
mincia il processo d'appello per l'omicidio di Anna parlato Gri­
maldi. Torna in aula, come imputata, la giornalista del Mattino 
Elena Massa, già assolta con la formula più piena da questa accu­
sa. Sono stati sia il giudice istruttore De Falco Giannone, sia la 
prima sezione della corte di assise a proscioglierla in passa-
to.affermando che chiaramente non poteva essere lei la persona 
che la sera del 31 Marzo 1931 uccise con una pistola calibro 22 
Anna Parlato Grimaldi.un'avvenente signora della Napoli bene. 

II processo d'appello sarà subito rinviato a gennaio: uno dei 
difensori dell'imputata infatti ha impegni inderogabili per cui il 
processo sarà solo incardinato per poi et^ere rimandato. 

Su questo dibattimento pedano le indagini estremamente ca­
renti. condotte nelle prime ore successive al delitto. In quei mo­
menti, intatti, più che preoccuparci di individuare il colpevole, si 
pensò a coprire i «vizi privati» della Napoli bene, i legami, gli 
intrecci. 

Anche quando si trattò di interrogare «onorevoli esponenti» di 
questo mondo si usarono tutte le cautele. Vittima designata fin dal 
primo momento apparve Elena Massa: giornalista ael Mattino. 
moglie separata di Ciro Paglia capocronista dello stesso quotidia­
no. era gelosa della .rivale», legata all'ex marito da una relazione, 
ma che era anche all'inizio di una carriera giornalistica che l'aveva 
portata ad attraversare la strada della rivale. Vittima designata 
delle indagini apparve immediatamente proprio Elena massa per­
ché furono scartale molto presto, e forse con troppa faciltà, altre 

In appello l'omicidio della Napoli-bene 

Delitto Grimaldi 
un grande giallo 

torna in aula 
Imputata (già assolta in primo grado) la gior­
nalista Elena Massa - Una pista «scontata» 

piste che pure avevano maggiore consistenza di indizi di quella che 
ha portato alla giornalista del mattino. Contro Elena Massa c'era 
il fatto che era uscita più o meno all'ora del delitto (ma il portiere 
dello stabile perno dell'accusa è caduto più volte in contraddizione 
durante il dibattimento); che aveva «sparato» la mattina del delit­
to ad un poligono di tiro, che.andando a lavorare presso la redazio-

Anna 
Parlato Grimaldi 

ne di Salerno del mattino, aveva perso tempo prima dell'omicidio, 
una pistola dello stesso calibro di quella usata per assassinare 
Anna Grimaldi. 

C'erano in questo omicidio tutti gli ingredienti del fumettone 
rosa o della «telenovela» e furono proprio questi elementi ad attira­
re l'attenzione di tutt'Italia. La Napoli del «dopoterremoto» visse 
cosi momenti descritti da filmati brasiliani o di «Dallas» 

Solo che le indagini, quegli interessi, quelle gelosie, maturate 
dentro e al di fuori del giornale il Mattino e dall'ambiente che negli 
utlimi mesi aveva frequentato la vittima, descritti dai giornali li 
sfiorarono soltanto. 

Lo dice — fra gli altri — Io stesso giudice istruttore De Falco 
Giannone che ha prosciolto per primo Elena Massa. Contro questo 
proscioglimento si appellò però il PM e la giornalista venne rinvia­
ta a giudizio, sulla base dei «sospetti». Di prove infatti non c'era 
l'ombra. Elena massa è rimasta latitante per due anni, ha evitato 
una lunga cercerazione preventiva e si è presentata solo alla prima 
udienza del processo. Risoluta,ha controbattuto ogni accusa, ogni 
illazione. Ha avuto solo un momento di sconforto, quando il PM 
Liborio Di Maio chiese la sua condanna a 14 anni e sei mesi di 
reclusione. 

Tre ore di camera di consiglio, il 21 dicembre del 1984, poi la 
liberazione: «assolta per non aver commesso il fatto» lesse forte il 
giudice. Urla di gioia e finalmente il pianto dirotto di Elena Massa. 
Domani si rifilma tutto. 

Vito Faenza 

Una delegazione parlamentare in Campania per la ricostruzione 

Post terremoto a Napoli: 
ancora lOmila senza casa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Diecimila fami­
glie. nell'area metropolitana di 
Napoli, vivono ancora in alloggi 
provvisori dopo il terremoto 
dell'80. Di queste som» In-n 
4.000 le famiglie che in città so­
no ancora sistemate in alloggi 
di fortuna, come i container* 
(anche se 3.000 container.* sono 
già stati smantellati). La situa­
zione si fa drammatica lungo la 
faccia costiera: a Ercolano sono 
300 i nuclei familiari sistemati 
in alloggi precari. 350 a Torre 
Annunziata, 250 a Torre del 
Greco. 500 a Castellammare, 
160 a S. Giorgio. 

Inoltre: 750 alloggi nella pro­
vincia di Napoli e 1700 a Napo­
li sono stati occupati da asse­
gnatari non in regola coi bandi 
lacp. Il ca«o più clamoroso è 
quello di Nola dove i 230 alloggi 
sono occupati da persone che 
non hanno titolo e che sono già 
proprietarie di altri apparta­
menti. Altìssimo è anche il nu­
mero delle famiglie che conti-
niiano a vivere, a sei anni dal 
sisma, in alloggi inagibili: nella 
sola Napoli sono 20 000 i nuclei 
che abitano ancora in queste 
case. 

Sono alcuni dei dati illustra-
ti dal Pei nel corso di una con­

ferenza stampa sui problemi 
della ricostruzione che si è svol­
ta ieri nella sede del gruppo re­
gionale comunista. Il compa­
gno Osvaldo Cammarota li ha 
forniti assieme ad una serie di 
proposte del Pei che dovrebbe­
ro portare ad una soluzione del 
problema, come la proposta di 
utilizzare fondi misti e aggiun­
tivi per superare la •precarietà 
abitativa., oppure un'opera di 
ripristino statico e locativo nel 
quadro di interventi ordinari 
attraverso opere di riqualifica­
zione urbana di intere aree. E 
fondamentale — è stato affer­
mato — per arrivare a ciò. su­
perare la logica dei commissa­
riati straordinari che si sta ten­
tando di trasformare, attraver­
so il finanziamento di opere 
non «strettamente legate alla 
ricostruzione» in organismi 
permanenti. 

E stato il compagno on. An­
drea Geremiera a far notare 
che nei prossimi giorni in Cam­
pania ci sarà la visita di una 
delegazione parlamentare, ma 
che questa delegazione non sa­
rà una commis-ione di indagi­
ne. ma una rappresentanza che 
si dovrà rendere conto dal vi\o 
dei problemi della ricostruzio­
ne. 

Il compagno Geremicca ha 
teso anche a puntualizzare che 
le polemiche sui costi degli al­
loggi della ricostruzione è steri­
le se non si tiene conto che nel 
computo del costo degli appar­
tamenti entrano anche quelli 
relativi alle infrastrutture pri­
marie e secondarie da creare 
nei nuovi insediamenti. Invece 
— ha puntualizzato — il pro­
blema e piuttosto quello di non 
far entrare nei costi delle rico-
?truzioni opere che con esse 
non hanno nulla a che vedere, 
come l'acquisto della «spazza-
mare» effettuato dal commissa­
riato straordinario della Regio­
ne; o il progetto dello svincolo 
della tangenziale per la zona di 
Mergellina. 

Per questo il Pei intende 
promuovere tutte le iniziative 
idonee a rendere agibili i nuovi 
centri di insediamento, garan­
tire l'assistenza sanitaria; l'isti­
tuzione dei servizi scolastici e 
terziari, creare, dunque, tutte 
quelle strutture che consenti­
ranno ai terremotati di trovare 
non solo una casa, ma un siste­
ma di vita civile nei eentri dove 
sono sttiti elfeiiuati i nuovi in­
sediamenti. 

V. f. 

Il Pg non impugna la sentenza assolutoria, resterà il mistero 

Cagliari, il caso Manuella 
si chiude senza colpevoli 

Il tempo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Per la giusti­
zia italiana il caso Manuella 
è definitivamente chiuso: 
senza un colpevole, senza un 
movente che possa chiarire il 
giallo della morte del giova­
ne avvocato cagliaritano 
scomparso misteriosamente 
una mattina d'aprile di cin­
que anni fa. La Procura ge­
nerale della Repubblica di 
Cagliari ha rinunciato infat­
ti a presentare ricorso in 
Cassazione contro la senten­
za d'appello, ampiamente 
assolutoria nei confronti dei 
maggiori imputati coinvolti, 
tra i quali quattro noti avvo­
cati sardi. È praticamente 
l'ammissione da parte della 
pubblica accusa — dopo le 
conclusioni clamorose dei 
due processi — di aver sba­
gliato completamente stra­
da: la scomparsa del legale 
cagliaritano non ha niente a 
che fare con il traffico d'eroi­
na, né con gli altri due omici­
di, maturati nello stesso pe­
riodo nell'ambiente degli 
spacciatori, come ipotizzava 
invece l'ordinanza di rinvio a 
giudizio dei quarantuno im­
putati. 

Ma allora è davvero im­

possibile una ricostruzione 
attendibile di questo giallo 
finito a suo tempo sulle pri­
me pagine di tutti i quotidia­
ni? Una pista nuova e scon­
certante viene in verità ipo­
tizzata dai giudici della Cor­
te d'Assise d'appello di Ca­
gliari nelle motivazioni della 
sentenza di secondo grado 
depositata nei giorni scorsi: 
il segreto della scomparsa 
del legale sarebbe custodito 
all'interno della base Nato di 
Decimomannu. È qui che 
conducono gli unici traffici 
illeciti svolti da Manuella 
anche se — affermano gli 
stessi giudici — è impossibi­
le stabilire con certezza di 
cosa si trattasse, a causa del­
la reticenza di alcuni impu­
tati, e in particolare dell'ex 
sottufficiale tedesco (attual­
mente proprietario di una 
bottiglieria in città) Lu-
dwing Nietschmann. Forse 
un traffico di valuta, o delle 
operazioni di contrabbando. 
Sicuramente — proseguono 
i giudici — non il traffico 
d'eroina, «perché un tale 
traffico è più adatto ad orga­
nizzazioni ben ramificate 
nell'ambiente sociale in cui 
deve avvenire lo spaccio, e 

saldamente collegate alla 
malavita locale». Tutti ele­
menti che mancavano negli 
strani rapporti dell'avvocato 
Manuella. 

Nella base Nato di Deci­
momannu — un aeroporto 
militare con circa tremila di­
pendenti inglesi, tedeschi, 
italiani e americani, a una 
ventina di chilometri da Ca­
gliari — sarebbero finiti in 
particolare i cento milioni 
ottenuti in prestito dall'av­
vocato cagliaritano poco pri­
ma di scomparire. Un'analo­
ga somma — rilevano i giu­
dici — era stata spesa qual­
che tempo prima da Manuel-
la e sempre nell'ambito del 
personale della base. Per 

3uale motivo? La reticenza 
i alcuni imputati non con­

sente di dare una risposta a 
questo che appare ormai co­
me l'interrogativo chiave di 
tutto il giallo. Il mistero del­
la scomparsa di Gianfranco 
Manuella, uscito di casa la 
mattina del 22 aprile 1981 e 
mai più tornato, sembra de­
stinato a restare irrisolto i^r 
sempre. 

Paolo Branca 

LE TEMPE­
RATURE 
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LA SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalare per 
quanto riguarda il tempo odierno. La situazione metereologica * sem­
pre caratterizzata da una distribuzione di alta pressione atmosferica • 
da una circolazione in quota di aria fredda proveniente dall'Europa 
orientate. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Annuvolamenti temporaneamente 
più consistenti si potranno avere lungo la fascia alpina e le zone 
limitrofe. Per quanto riguarda le regioni dell'Italia meridionale il tempo 
sarà caratterizzato da alternanza di annuvolamenti • schiarite. La 
temperatura si manterrà piuttosto rigida specie al nord e al centro. 

SIRIO 

si contatto con il procuratore 
capo della Repubblica, Vin­
cenzo Pajno, e il comandante 
della legione Antonino Su­
branni. Ancora una volta, 
purtroppo, i polveroni na­
scono attorno al fìnto pro­
blema della «fuga di notizie». 

I problemi veri, in questa 
vicenda, sembrerebbero al­
tri: Benedetto Galati era a 
tutti gli effetti confidente dei 
carabinieri. Normale ammi­
nistrazione. Ma Galati viene 
ucciso proprio perché ha 
consentito la cattura di Mi­
chele Greco. Come ha fatto 
la mafia a sapere che Galati, 
figlio del fattore che da tren-
t'anni curava i feudi di Mi­
chele Greco, aveva invece 
«tradito»? In casa di Galati, 
durante la perquisione dopo 
la sua morte, è stata trovata 
una foto che Io ritrae insie­
me a un magistrato, con al­
tre persone, in un luogo al­
l'aperto. Pare ce ne sia un'al­
tra con Galati questa volta in 
compagnia di un colonnello 
dei carabinieri. Problema: 
perché il giovane veniva fo­
tografato? Lo fotografavano 
servizi e /o carabinieri per­
ché, avendolo già pagato per 
i servizi resi (duecento milio­
ni) volevano cosi invitarlo a 
mantenere i patti? Non lo fo­
tografarono né gli uni né gli 
altri? Allora era la mafia a 
fotografarlo: peggio ancora. 
In un caso o nell'altro. Galati 
aveva una copia di que­
sta/queste fotografia. Non è 
tutto: si è trovata anche una 
pistola calibro 9 — in dota­
zione tino a qualche anno fa 
alle forze dell'ordine — con 
matricola abrasa, un altro 
piccolo «giallo» in una storia 
di per sé sconcertante. 

Punto fermo: Galati è sta­
to assassinato perché «colpe­
vole* di aver consentito la 
cattura di Michele Greco. 
Qualcuno, che avrebbe do­
vuto adeguatamente coprir­
lo (come si è fatto per Bu-
scetta e Contorno, che addi­
rittura sono stati lasciati 
espatriare) si è invece com­
portato disinvoltamente. E, 
anche suo cugino, Francesco 
Di Marco, è stato assassinato 
qualche giorno fa in base ad 
una spietata «logica di ven­
detta trasversale». 

Si ripercorre il «filmato» 
della cattura del «Papa*. Ap­
pare più leggibile il balletto 
dei fìnti «scoop* che facevano 
riferimento ad una telefona­
ta giunta addirittura dagli 
Stati Uniti per mettere le 
forze dell'ordine sulle tracce 
del capo mafioso. O la telefo­
nata — questa volta autenti­
ca — al centralino del quoti­
diano L'Ora: una donna dis­
se testualmente «lasciate li­
bera la prima pagina, per 
avere notizie rivolgetevi alla 
Fedelissima (l'Arma del ca­
rabinieri, n.d.r.)». In quel 
momento, a Palermo, nessu­
no ancora sapeva che il ca­
pomafia accusato della stra­
ge Chinnici, della strage Dal­
la Chiesa, e di altre decine e 
decine di delitti, era stato 
catturato. 

In quelle stesse ore alcuni 
cronisti si trovavano nell'uf­
ficio istruzione del Tribuna­
le. Bussarono ad ogni porta 
per sapere se qualcosa di cla­
moroso fosse accaduto sul 
fronte della lotta alla mafia-
Tutto inutile. I magistrati 
erano stati tenuti all'oscuro 
di un'operazione che, adesso 
si è capito, veniva da «molto 
lontano». 

Saverio Lodato 


